
    
      [image: copertina]
    

  



Augusto Piccioni

Piripicchio in aereoplano









                    
 






  

    
[image: ]
  

  
The sky is the
limit 





                    
UUID: 9e049671-c88b-49a0-a9d9-29371bf89b23

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
AUGUSTO PICCIONI


(MOMUS)


  
Piripicchio 
  

    
in Aereoplano
  



  

    

      


    
  



  

    

      


    
  



  
1912



  

    


  



  

    


  



  

    


  



  
Digital Edition
2023



  
Passerino Editore (a cura
di)



  
Gaeta 2023




                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

A

  
CARLO FIRMANI
  
anima d’artista
  
l’amico lontano


  

    


  



  
Pietrasanta, 30 maggio
1912


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        I.
                    

                    
                    
                    
                        Nel quale capitolo Piripicchio si presenta al piccolo pubblico dei lettori dall’altezza di 300 metri.
                    

                    
                

                
                
                    
                    
In
quel dolcissimo aprile, Roma, dalle cento cupole, splendeva in una
gloria di sole. Dal Gianicolo perennemente verde, alle ombre della
villa Umberto; su nella fioritura artisticamente ravversata del
Pincio, sino all’Esquilino, a villa Margherita; lontano, laggiú fra
i cipressi cupi del Palatino, per tutti i punti piú alti della
cittá, di sopra le terrazze, dai campanili, dalle torri era un
brulicar di gente a naso all’aria.
  
Per le vecchie strade di
Trastevere, giú per i vicoletti sudici ed oscuri di ponte
Sant’Angelo, non una persona; appena qualche gatto, ma pochini
anche di quelli, perché i moderni Quiriti hanno l’abitudine (non lo
ridite, veh!) di mangiarli in fricassea.
  
Perché quei cinquecentomila nasi
all’aria?
  
E perché tutti volti con la punta
verso il nord?
  
Eran forse tanti aghi
magnetici?
  
Oh! no, miei piccoli e buoni
lettori; niente di tutto questo.
  
Dovete sapere che «Il Messaggero»,
il piú popolare giornale di Roma, da piú di una settimana, ogni
mattina, pubblicava in prima pagina un avviso a caratteri cubitali,
un avviso che faceva aprir la bocca per le meraviglie, nel quale...
nel quale…
  
No, non voglio dirvelo.
  
Ecco, piuttosto, figlioli miei;
ecco, guardate anche voi... non da quella parte... la lá... dietro
le torrette dell’Accademia di Francia... Ecco... piú su... vedete
nel cielo?
  
Sentite dal mezzo milione di...
nasi, il 
grido di ammirazione! Sentite l’urlo formidabile,
propagantesi di rione in rione, che dice:
  
‒ È lui! E luuii!!
  
Sicuro, ragazzi miei; era proprio
Lui!
  
‒ Ma chi, Lui?
  
‒ Ohi Lui? Per Baccolina...
Lui!
  
Non v’era di quei cinquecentomila
nasi della capitale, non ve n’era alcuno in quel giorno che non
sapesse che quel 
coso che volava, quel 
coso, che veniva innanzi con una velocitá sbalorditoria da

direttissimo, non fosse l’aereoplano, il velivolo di
Piripicchio.
  
«L’Aquilotto», cosí «il Messaggero»
aveva annunziato che si chiamava il nuovo velivolo, era giá su
Roma: girò, come un falchetto, in cerca di preda, cosí ad ali
aperte, calmo e sicuro sopra il Quirinale, venne ancor piú giú
sopra il colle Capitolino, sopra la candida mole del monumento a
Vittorio del Sacconi, girò sopra le chiese fino al limite della
cittá, intorno al portico dalle mille colonne di S. Pietro e da
quella macchina portentosa che, per l’altezza, non dava a scoprire
le sue caratteristiche scendeva, continua, una pioggia, uno
sfarfallare di fogliolini tricolori (i tre bei colori della
bandiera nostra) sui quali era scritto:
  
PIRIPICCHIO
  
saluta la popolazione di Roma,
bacia ed abbraccia (
mio Dio quali braccia!) tutti i monelli e va (
se il tempo lo permette) a Torino.
  
Le due Capitali riunite a volo.

 
Scendevano i fogliolini ed era un
afferrarli a volo, un litigarsi fra ragazzi:
  
‒ Eccolo, eccolo; l’ho preso.
  
‒ È Lui; è proprio Piripicchio!

 
‒ W. Piripicchio!
  
E questo grido dalle migliaia di
terrazze brulicanti si sollevava al cielo sereno della bella Roma,
ed era un grido augurale di successo, di completo successo per
l’ardire, il vero 
ardire, d’un giovanetto, d’un 
Piripicchio, che osava tanto. Quelle voci, specie quelle
dei fanciulli, de’ suoi compagni d’etá e di sogni avventurosi,
parevano dire:
  
‒ Va, va e che il buon Dio
t’accompagni e ti faccia vincere! Va; ciò che fino ad ora alcun
uomo ha saputo fare, sia vittoria di te, fanciullo. Va e porta
dalla cittá eterna, perché eternamente bella, il saluto alla
gagliarda Torino. Va, vola... vola!
  
«L’Aquilotto» volava davvero. Girò
ancora su Roma sempre piú elevandosi, come se salisse su d’un’ampia
e comoda scala verso il cielo, poi, mentre un clamore di voci
d’argento mandava l’ultimo:
  
‒ Viva Piripicchio! Evvivaaa!! ‒il
velivolo prese la direzione, come una saetta, verso l’azzurro
Soratte, passò sopra Porta del Popolo, s’impicciolí, divenne come
un moscerino, fu una linea, un punto nell’azzurro e sparí.
  

  

I cinquecentomila nasi allora si chinarono: n’era tempo!
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                        "Un passo indietro" come nelle novelle del buon tempo antico.
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Lo
confesso anch’io: il primo capitolo di questo libro non sa proprio
di nulla e ci si capisce pochino: in quest’altro però, miei piccoli
amici, ci capirete di meno.
  
‒ Chi era «Piripicchio»?
  
‒ Che cosa era «l’Aquilotto»?
  
‒ Perché volava?
  
‒ Come volava?
  
‒ Dove andava?
  
Madonnina santa! Fermatevi: una
cosina per volta e vedrete che tutto sará 
dato in pasto alla vostra curiositá.
  
Cominciamo, intanto, col dire che 
Piripicchio non era proprio... Piripicchio. Non era,
insomma, un vero nome, ma un nomignolo appiccicatogli nelle scuole
elementari: uno di quei soprannomi che una volta buttati addosso
(come un pastrano) ad un ragazzetto si portava poi per tutta la
vita. Brutta cosa dunque.
  
Ma lasciamo andare, ché la
curiositá non vi dá pace.
  
Piripicchio, nomignolo che, su per
giú, significa tutto pepe, piccino piccino, ma sbarazzino ed anche
monelluccio un poco, aveva vissuto sempre con un suo vecchio zio.
Ne avrete sentilo parlare anche voi: il professor Zeffirino
Scirocconi. Piripicchio lo chiamava però soltanto: 
lo zi’ Vento.
  
Era lo zio un uomo secco secco,
come la fame, tutto zazzera e barbone (da far una 
réclame vivente all’acqua Chinina Migone); chiunque lo
aveva conosciuto lo ricordava sempre rinchiuso in una specie di
vestaglia color verde bottiglia... vuota, un soprabitone ricco di
un centinaio di tasche dalle quali uscivan fuori un’infinitá di
carte arrotolate sporche di disegni strani, piú strani del prof.
Zeffirino Scirocconi. Il quale Zeffirino, seguitando nel ritratto,
oltre alla zazzera, oltre alla vestaglia verdognola, oltre alle
innumerevoli carte che facevan capolino dalle tasche aveva un’altra
caratteristica: non parlava quasi mai e quando parlava, quando
faceva proprio un discorso, un discorsone di quelli da intontire,
diceva tutto al piú un monosillabo, una parola. A due parole, dette
di fila, tutte in una volta, non ci era arrivato mai: gli sarebbe
mancato il fiato.
  
E poi, a parlarsi francamente,
bimbi miei, anche se avesse avuta la voglia di ciarlare non ne
avrebbe avuto il tempo: le sue occupazioni lo legavano nel suo
studiolo o nei numerosi
 hangar che circondavano la sua palazzina dall’alba a
notte fissa.
  
‒ 
Hangar?
  
Giá, 
hangar: parola bruttissima e sgradevolissima nella
pronunzia! che risponde a baracca, a capanna per velivoli, per
aereoplani.
  
Ma torniamo a Zeffirino nonché
Scirocconi. Ritiratosi giovanissimo dopo profondi studi
nell’Universitá di Roma e di Berlino, abbattuto dalla perdita de’
suoi genitori, solo al mondo, si era chiuso nella solitudine
dell’agro romano, laggiú presso le rovine, presso i ruderi
dell’antica Ninfa sorgente dalle livide pianure.
  
Aveva costruito una modesta
palazzina, l’aveva riempita, dalle cantine alle soffitte, di libri
di meccanica, di tomi e di volumi «sul piú grave e sul piú pesante
dell’aria». Lí, per anni ed anni, instancabilmente studiò, studiò e
mise barba e zazzera come un antico alchimista. Viveva solo,
assolutamente solo ed i rari 
butteri, che incitando col pungolo i bufali passavano
dinanzi a quell’abitazione perduta fra le dense nebbie della
maremma romana si facevano il segno della croce, presi dal timore,
come se il prof. Zeffirino Scirocconi fosse stato un essere
misterioso, un qualcosa di paurosissimo.
  
‒ Ma come mangiava? ‒ direte
voi.
  
Uno scienziato (e quello lo era
davvero), ragazzi miei, non mangia, o se pure, per isbaglio, perde
un po’ di tempo per dare ascolto allo stomaco raggrinzito, si
contenta d’una noce, d’una coda di acciuga. Se a queste squisite
vivande s’aggiunge poi una crosta di pan secco ed un bicchier
d’acqua siamo al pranzo opulento, al grasso banchetto. Di banchetti
però lui non ne faceva mai e si capisce, per la solita ragione; non
poteva perder tempo.
  
O che cosa aveva mai da fare?
  
Quel che frullasse proprio davvero
in quella testa, Dio solo può saperlo: il fatto si è, però, che
quell’uomo tutto forza, tutto volontá, tutt’ossa e tasche non
riposava mai. Nelle sue numerose stanze piene di scaffali e
popolate di strani disegni, raffiguranti uccelli paurosi e
fantastici, in quelle stanze dove non risonava mai voce, il prof.
Zeffirino, questo moderno Mago dalla lunga barba candida e
arruffata, costruiva strani modelli di macchine, modelli che
modificava e rimodificava, incontentabile sempre, sempre pronto a
tornar da capo con lo stesso entusiasmo come venti, come trenta
anni prima, quando, giovane, s’era ritirato in quella landa. E
quando, a volte, le riviste, i volumi, le stampe che gli
pervenivano da lontani ed antichi amici o da sconosciuti ammiratori
gli portavano l’eco di trionfi per le vie del cielo, di audaci che
si lanciavano, volando come balestrucci, nell’azzurro dell’aria,
uno strano sorriso increspava le sue labbra quasi di cera ed egli
tentennava il capo come per dire:
  
‒ No, no: ben altri sará il vero
trionfatore!


  
Eccovi, fanciulli
miei, in poche parole, il ritratto dello 
  
zi’
  
 
  
Vento.
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                        Dove si parla e si sa qualche cosa (pochino, pe-rò) di Piripicchio e dello zio.
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Mentre dunque il professor Zeffirino andava, anni sopra anni,
studiando ed inventando strani uccelli meccanici, una notte (tirava
un vento d’inferno e la sperduta casetta n’era tutta investita e
squassata) gli parve d’udire un lamento. Stette in orecchi,
parendogli impossibile che a quell’ora, con quel tempo e in quel
luogo potesse chieder soccorso qualche sventurato e si sprofondava
nuovamente ne’ suoi calcoli, nelle sue formule quando in un tacer
di vento, distinto, lamentoso sentí il grido: ‒ Aiuto, aiuto!
  
Non c’era piú da ingannarsi. Scese
dal suo romitorio a capo scoperto e aiutandosi colla luce
chiarissima, nivea, brillante d’una lanterna inventata da lui (era
una delle mille sue invenzioni) girò intorno alla casa, arrivò fin
giú al gruppo di frassini, udì nuovamente il lamento, ma piú
flebile, come se si spegnesse, e presso una piccola cappella
diroccata, sugli scalini di quel rustico altare, accoccolato,
intirizzito, sfinito, fuori dei sensi, trovò un bambino.
  
Si chinò, mandò un sospiro e si
commosse: avvolse il piccino nel suo lungo camiciotto verdognolo
e... da quella sera Piripicchio diventò ospite del buon
professore.
  
Come mai quel fanciullo s’era
trovato lí?
  
Non seppe dirlo: aveva allora sí e
no cinque o sei anni. Ripeteva soltanto sconnesse parole...
  
‒ Mi 
tamavano «Piripicchio»...Zingari...omacci 
tattivi tattivi che mi picchiavano...
  
Null’altro, e per quante ricerche
facesse il prof. Zeffirino, altra luce non venne: soltanto al collo
del fanciullo trovò appeso ad una catenella una mezza medaglietta
d’oro ed una chiave piccina piccina.
  
Un segno di riconoscimento al
certo! Ma il mistero che ricopriva la vita di quel povero bambino
non fu per allora in minima parte svelato e lo zazzeruto Scirocconi
si sprofondò nuovamente nella sua vestaglia e ne’ suoi studi con
maggior forza, con maggior ardore.
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